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Gian Micalessin

Sono i pasdaran della tolleran-
za, i burocrati del buonismo ad
ogni costo. Si nascondono dietro
le sigle del Consiglio per i Diritti
Umani dell’Onu, di Amnesty In-
ternational e di Human Rights
Watch. In Libia attribuiscono
all’Italia condotte disumane con
i migranti, ma chiudono gli occhi
sul traffico di uomini gestito dal-
le organizzazioni criminali. In
Irak hanno già dimenticato gli or-
rori dell’Isis e difendono a spada
tratta i suoi militanti accusando i
tribunali governativi di spedirli
alla forca con sentenze frettolose
e imparziali. Il più attivo nel de-
nunciare i tribunali di Bagdad e
nello scordare le nefandezze dei
circa 20mila prigionieri dello Sta-
to Islamico è il Consiglio dei Dirit-
ti Umani dell’Onu guidato da
quel principe giordano Zeid
Raad Zeid al-Hussein già distinto-
si per le accuse di disumanità al
nostro Paese. Dopo l’esecuzione
di massa del 25 settembre con 42
militanti dell’Isis sulla forca e
quella del 14 dicembre con altre
38 impiccagioni il principe Alto
Commissario e suoi portavoce
pretendono l’immediata sospen-
sione delle esecuzioni.

«Siamo di fronte alla prospetti-
va di errori giudiziari irreversibi-
li. L’imposizione della condanna
a morte al termine di un proces-
so in cui non sono state rispetta-

te le corrette procedure è una vio-
lazione del diritto alla vita» de-
nuncia la portavoce Liz Thros-
sell. E Amnesty International e
Human Rights Watch, come già
successo per l’Italia in Libia, par-
tecipano al coro. Per Amnesty la
pena di morte «non andrebbe
usata in nessuna circostanza e so-
prattutto in Irak dove il governo
ha la vergognosa reputazione di
mandare a morte gli imputati do-
po processi scorretti e dopo aver-
li torturati per farli confessare».
Per Human Rights Watch «nei
processi, la cui durata a volte
non supera l’ora, non si distin-
gue tra chi ha partecipato alle
mattanze e chi ha semplicemen-
te militato tra le fila dell’Isis». Ac-
cuse rispedite al mittente dai giu-
dici iracheni che ricordano come
a novembre i loro tribunali abbia-
no emesso 449 condanne a fron-
te di ben 1.490 assoluzioni.

Ma a far strillare ancor di più i
talebani del buonismo s’aggiun-
ge la pretesa del premier irache-
no Haider al-Abadi di giudicare e

mandare a morte tutti i combat-
tenti con passaporto straniero. Il
primo a farne le spese è stato un
jihadista con passaporto svedese
finito sulla forca il 14 dicembre
nonostante le rimostranze di
Stoccolma. Stando a questi ga-

rantisti a oltranza i tribunali di
Bagdad non avrebbero giurisdi-
zione per condannare le centina-
ia di prigionieri stranieri, tra cui
parecchi americani e decine di
francesi, inglesi, tedeschi e belgi.
Tutti i volontari del terrore, stan-

do alle tesi dell’Onu, andrebbero
consegnati alla Corte Internazio-
nale di Giustizia dell’Aja dando
così il via a un’odissea giudizia-
ria simile a quella protrattasi per
oltre 22 anni davanti al Tribunale
per l’Ex Jugoslavia.

Un’odissea che le autorità ira-
chene non hanno nessuna inten-
zione di veder ripetere. «Sono ve-
nuti qui a uccidere i cittadini di
questo Paese e verranno giudica-
ti secondo le leggi di questo Pae-
se» ripete il procuratore capo di

Mosul Salem Mohammed. Un
punto di vista che rispecchia, sot-
to sotto, quello di molti governi
occidentali. La Germania, a oggi,
si è fatta avanti solo per discutere
la sorte di una volontaria 16enne
partita per Mosul dopo essersi in-
namorata online di comandante
dell’Isis e attualmente detenuta
in un centro per minori. «Sfortu-
natamente in quasi tutti i casi
l’unico modo di affrontare il pro-
blema è quello di ucciderli» ha
ammesso lo scorso ottobre il mi-
nistro britannico Rory Stewart.
Un’opinione a cui s’è immediata-
mente allineato il ministro della
difesa francese signora Florence
Party pienamente convinta che
la sola soluzione per risolvere il
problema dei jihadisti sia quella
di «lasciarli morire in combatti-
mento».

Fausto Biloslavo

Il nuovo fronte di «guerra» fra Ara-
bia Saudita e Iran non sono missili e
milizie nello Yemen, in Siria e Irak, ma
l’uguaglianza di genere. Ovvero fare a
gara nel garantire più diritti alle donne,
che nei due Paesi sono ancora sotto-
messe a dure regole islamiche. Sul fron-
te dei diritti femminili l’ultimo botta e
risposta fa ben sperare per un futuro
meno oscurantista. Le ragazze di Tehe-
ran non rischieranno più di finire in
galera se vanno in giro senza o con po-
co velo. In Arabia Saudita le autorità
hanno concesso alle donne di un tor-
neo mondiale di scacchi di non indos-
sare il burqa nero che le copre dalla
testa ai piedi.

Il capo della polizia di Teheran, gene-
rale Hossein Rahimi, ha annunciato
che le donne non rigorosamente velate
o con vestiti larghi «non saranno più
portate nei centri detentivi, né saranno

intentati casi giudiziari contro di loro».
Però dovranno partecipare a corsi di
«rieducazione» tenuti dalla polizia reli-
giosa. E ovviamente l’allentamento del-
le regole vale per la «moderna» capita-
le iraniana, ma non al di fuori.

Sembra quasi una reazione al vento
timidamente riformista che soffia in
Arabia Saudita, dove le donne sono
ben più sottomesse. Il giovane principe
eridatario Mohammed bin Salman ha
ottenuto l’eliminazione del bando alla
guida per le saudite. Il Paese monarchi-
co era l’ultimo al mondo a obbligare il
gentil sesso ad andare in giro con un
autista. In questo spirito di «apertura»
le campionesse di scacchi che si stan-
no sfidando a Riad potranno farlo sen-
za assomigliare a fantasmini neri con
l’abaya che le copre tutto il corpo. Pro-
prio per non sottomettersi alle limita-
zioni imposte dalla sharia, la fuoriclas-
se ucraina Anna Muzychuk ha boicotta-
to il torneo.

Roya Hakakian, giornalista e poetes-
sa iraniana, che vive negli Usa ha scrit-
to sul New York Times che le donne in
Iran e Arabia Saudita hanno beneficia-
to «della competizione fra i due regimi
per guadagnarsi il primato della moder-
nizzazione islamica», anche se la stra-
da è ancora lunga.

Nella «guerra» dell’uguaglianza di ge-
nere le iraniane partono favorite rispet-
to le saudite. Dal 1963 in Iran il suffra-
gio è universale e le donne possono
farsi eleggere. Neppure l’ayatollah Kho-
meini ha mai pensato di fare marcia
indietro. In Arabia Saudita le donne si

sono recate alle urne per la pri-
ma volta solo due anni fa e le
candidature sono ancora limita-
te. Le iraniane portano un velo
leggero, ma si truccano e ingio-
iellano maliziosamente sfruttan-
do in maniera sexy le restrizioni,
che vietano di mostrare parti del
corpo. Le saudite in linea genera-
le sono sempre costrette ad an-
dare in giro coperte dalla testa ai

piedi. La nuova sfida fra i due Paesi si
giocherà sulle aperture nelle gare spor-
tive o addirittura l’accesso allo stadio.
In Iran le donne, che volevano assiste-
re a partite maschili, si sono fatte arre-
stare. In ottobre le autorità saudite han-
no annunciato, a sorpresa, che permet-
teranno al gentil sesso di andare allo
stadio per seguire il calcio. In risposta
gli ayatollah hanno dato il via libera,
per la prima volta, alle atlete del solleva-
mento pesi di gareggiare all’estero.

Le iraniane guidano senza problemi
e nelle caotiche strade di Teheran si
incavolano come gli uomini per il traffi-
co. Il governo saudita ha ufficialmente
annunciato in giugno che le donne pos-
sono finalmente mettersi al volante. E
aggiunto con soddisfazione, per non es-
sere da meno delle iraniane, che po-
tranno guidare anche camion e sfrec-
ciare in motocicletta con qualche pro-
blema essendo coperte dal velo nero
dalla testa ai piedi.

«NEW YORK TIMES»

Yemen, bombe
made in Italy
contro i civili

UGUAGLIANZA DI GENERE

Arabia e Iran, la sfida sui diritti
Via alle aperture per le donne
A Teheran più libertà sugli abiti: basta rieducazione
E Riad elimina l’obbligo di burqa nero alle scacchiste

Bombe fabbricate in Sarde-
gna sono state usate dall’Ara-
bia Saudita nella guerra in Ye-
men e hanno provocato vitti-
me anche tra i civili: il «New
York Times» pubblica in prima
pagina immagini di un video
con quello che definisce «il
percorso del commercio delle
armi» che stanno insangui-
nando lo Yemen. Il giornale
«progressista» americano arri-
va a domandarsi se il governo
dell’Italia, che «sta approfit-
tando di una guerra per raffor-
zare la sua industria bellica»,
non stia «violando leggi nazio-
nali e internazionali». Dimenti-
cando che gli Stati Uniti sono
grandissimi esportatori di ar-
mi in mezzo mondo e che è
per lo meno dubbio che tutte
queste vendita avvengano
nel rispetto di linee guida che
vietano di rifornire Paesi che
violano i diritti umani. A tale
riguardo, il nostro ministero
degli Esteri ha precisato in un
comunicato di replica all’arti-
colo del «New York Times»
che «l’Italia osserva in manie-
ra scrupolosa il diritto nazio-
nale ed internazionale in ma-
teria di esportazione di arma-
menti e si adegua sempre ed
immediatamente a prescrizio-
ni decise in ambito Onu o Ue».
Tra le fonti del «New York Ti-
mes» ci sarebbe, come egli
stesso ha rivendicato, il sena-
tore di M5S Roberto Cotti, che
se ne è detto orgoglioso.

LA POLEMICA

Irak, l’ipocrisia di Onu e Ong
«Non giustiziate i militanti Isis»
Consiglio dei diritti umani, Amnesty e Human Right Watch
condannano i processi troppo frettolosi contro i jihadisti

CAMPIONESSA Anna Muzychuk ha rifiutato di giocare il torneo di Riad per il velo

LA REPLICA DI BAGDAD

«I volontari del terrore qui
per uccidere. Da giudicare
con le nostre leggi»

Copti ancora nel mirino dei terroristi in
Egitto: almeno 11 persone sono morte in un
duplice attacco avvenuto a poca distanza
l’uno dall’altro. Nel primo, a essere colpiti
sono stati i fedeli della chiesa copta di
Marmina a Helwan, a Sud del Cairo. Un uomo
armato ha tentato di fare irruzione ma è
stato intercettato dalla polizia. Nove persone
sono rimaste uccise. Un’ora più tardi, un
negozio di proprietà di copti nella stessa
zona è stato assaltato e due persone sono
morte. Secondo le autorità egiziane, l’attacco
alla chiesa copta è stato compiuto da un solo
aggressore

COLPITA UNA CHIESA

Egitto, nuovi attentati
contro i cristiani copti:
11 morti in due attacchi


